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ARMA Una 
proletari 

-
fra • 

'1 

nuova unità 
comunisti 

PARMA, 30 agosto 
L'omicidio da parte dei fa,scisti del 

compagno Mario Lupo, militante co­
munista di Lotta Continua, la mobi­
litazione di massa contro i fascisti 
ehe ne è seguita, la tensione che da 
giorni Parma sta vivendo, sono fatti 
esemplari. Intanto la coscienza poli­
tica e la volontà di scontro che mi­
gliaia ·di proletari hanno manifesta­
to in questi giorni sono andate oltre 
l'antifascismo militante, anche se 
questo è stato ed è sicuramente un 
tema fondamentale per tutti i prole­
tari', e hanno investito la natura an­
tipopolare del governo e il fascismo 
di stato. 

Non a caso infatti il corteo di saba­
to, subito dopo il comizio del sin­
daco, si è fermato a lungo di fronte 
alla prefettura, con fischi, urla, qual­
che tentativo di entrarci. E questo fat­
to ,"si è più volte ripetuto, con gli 
stessi episodi di rabbia e di scontro 
verso i poliziotti, i carabinieri e la 
prefettura. Così come la partecipa­
zione eccezionale di proletari che si 
è aV.uta al funerale era dovuta non 
solo · alla commozione, ma, e soprat­
tutto, alla volontà di mettere in cam­
po contro i fascisti e i I governo la 
forza e l'unità delle masse il loro 
bisogno di lottare. E' stato i'l rfC'ono­
scimento della propria forza, il risco­
prirsi in massa come classe e come 
compagni, al di là delle divisioni ar­
tificiose, al di là dell'intenzione dei 
dirigenti del PCI di dare al funerale 
un tono e un taglio formale, di con­
doglianze e non di azione. 

Questa forza e questa unità non 
sono ' certo ancora stabili, ma si sta 
esprimendo una avanguardia di mas­
sa di migliaia di proletari che spin­
gono per organizzarsi politicamente. 
E questi compagni sono nella stra­
grande maggioranza compagni di ba­
se del PCI, .e alcuni di loro sono i 
dirigenti ' riconosciuti di certi strati 
proletari come i facchini, gli edili, i 
netturbini. . 

Questo fatto è di grande portata 
politioa~ uno dei problemi più grossi 
oggi in ItaUa per lo sviluppo della 
lotta di classe è la divisione tra i pro­
letari influenzati dalle organizzazioni 
rifbrmiste e dal l'CI e i proletari che 
hanrio scelt0 una diversa organizza­
zione rivoluzionaria. , 

A Parma, nel cuore dell'Emilia ros­
sa, nella regione in çui il PCI è più 
forte, questa divisione è saltata, ed è 
saltata fino al punto che al comiZIO 
indett.o ,da .Lotta Continua e dal Ma-

PARMA INACCETTABILI 
MfSURE DEL COMUNE E DEI 
DiRIGENTI RIFORMISTI 
PARMA, 30 agosto 

La Giunta di sinistra che ammini­
stra 'il Comune ai Parma ha troppo 
rapidamente dimenticato come ci si 
comporta con i ' cOlTlpagni. Oggi ha 
fatto sequestrare lo striscione che 
diceva: «Mario, operaio ' comunista, 
U~t;iso dalla violenza fascista», e i 
carteJloni muran esposti in piazza Ga-
rìba1di'. . , 

Contemporaneamente i dirigenti del 
PCI hanno rifiutato la sala dei lavo~ 
rator~ dipendenti del gas, luce e ac­
qua, richiesta per oggi dagli avvocati 
della famiglia del compagno lupo, per 
tener una conferenza-stampa. 

L'incredibile giustificazione a que­
sto provvedimento è che « non si trat­
ta di una manifestazione antifascista 
Unitaria 00. . 

La conferenza-stampa, che denun­
cerà la sporca manovra della questu­
ra e dei' giornali al suo servizio di 
presentare il delitto come « passiona­
le I~ e nòn politiCO, e di far passare 
l'assassino' come vittima di un'aggres­
sione, si terrà- ugualmente, oggi, alle 
15,30. 

nifesto, dopo il quale si è fatto il coro 
teo che è andato a sfasciare la sede 
del MSI, c'erano migliaia di compagni 
che volevano capire il nostro discor· 
so, che riconoscevano quella piazza 
e quel comizio come un momento di 
unità e di organizzazione loro. Altre 
volte a Parma c'erano stati scontri 
duri con i fascisti, assalti alla sede 
de1 MSI, ma sempre qualche dirigen· 
te del PCI era riuscito a richiamare 
all'ordine i suoi compagni di partito, 
mentre i militanti rivoluzionari erano 
rimasti soli sulla piazza. E anche 
quando i compagni di base del PCI re· 
stavano al loro posto, non avevano la 
forza di andare avanti da soli, e d'al­
tra parte non se la sentivano di dare 
la propria fiducia alle organizzazioni 
rivoluzionarie. Oggi invece, e questo 
è un altro fatto assolutamente fon­
damentale, per un momento e sia pur 
grazie a una circostanza eccezionale 
Lotta Continua ha incarnato il loro de­
siderio e il loro bisogno di avere e 
di essere un partito rivoluzionario, di 

avere una prospettiva generale 1Ilter­
nativa a quella del PCI e contro i pa­
droni. 

A differenza che nel luglio '60, in 
cui erano le sezioni del PCI a essere 
luogo fisico e politico di organizzazio­
ne e di lotta, oggi a Parma la « sezio­
ne » come la chiamano i proletari del­
l'oltretorrente, il quartiere in cui 
nacquero gli Arditi del popolo, è la 
sede di Lotta Continua. 

Questa unità tra compagni della si­
nistra extraparlamentare e quadri di 
base del PCI, può arricchire in modo 
determinante il patrimonio politico e 
organizzativo dell'avanguardia rivolu­
zionaria. 

Parma è una città in cui la crisi e 
l'immigrazione diventano sempre più 
caratteristiche del corpo sociale della 
città; il quartiere Naviglio, abitato 
in gran parte da immigrati siciliani, 
in genere edili, sottoccupati o disoc­
cupati è soltanto l'esempio di una si­
tuazione che investe tutta la provin­
cia. La chiusura o la smobilitazione 

parziale di molte fabbriche piccole e 
medie è un ulteriore motivo di una 
tensione che preme con forza per 
esprimersi e generalizzarsi. 

La maturità di massa che oggi si 
è verificata, così superiore a quella 
di un anno fa, è il risultato dell'in­
fluenza che le contraddizioni materia­
li esercitano nel restituire autonomia 
e vigore a una tradizione rossa che, 
se è stata attenuata, non è mai sta­
ta spenta. 

Lotta Continua a Parma non era for­
te. Se lo è stata in questi giorni, lo 
è stata soprattutto perché in essa 
si è espressa una forza di massa, 
perché è diventata, ben oltre la pro­
pria capacità soggettiva, lo strumento 
per una iniziativa proletaria la cui di­
mensione nessuno era riuscito a im­
maginare. Ora bisogna andare avanti, 
con la modestia e la fiducia che que­
ste giornate hanno insegnato. Questo 
è quanto tutti dobbiamo alla memo­
ria di Mario Lupo, uno fra i migliori 
militanti .per il comunismo. 

DAVANTi ALLA SEDE DI LOTTA CONTINUA DI SESTO S. GIOVANNI (Milano) 

Squadristi sparano sui compagni 
Un compagno ferito da una spranga di ferro - Mandato di cattura per 4 dei fascisti 

MILANO, 30 agosto 
La scorsa notte, a pochi giorni dal­

l'assassinio di Parma, i fascisti hanno 
di nuovo tentato di uccidere dei com­
pagni di Lotta Continua. E'chiaro che 
esiste un piano preordinato da parte 
degli squadristi contro la nostra or­
ganizzazione, che è costantemente al­
la testa della mobilitazione militante 
antifascista. 

L'episodio è avvenuto ieri sera a 
Sesto San Giovanni, il grande comune 
operaio alle porte di Milano. Poco 
dopo le 23 nella sede di Lotta Con­
tinua, in via Carducci 16, si trovava­
no una decina di compagni impegnati 
a preparare la manifestazione anti­
fascista convocata da Lotta Continua 
per. 'giovedì sera per rispondere con 
la mobilitazione popolare all'assassi­
nio fascista del compagno Mario 
Lupo. Stavano organizzando il lavoro 
di propaganda nella città con manife­
sti e volantini. 

Due compagni entrati in quel mo­
mento nella sede li hanno avvertiti 
che un gruppo di fascisti, provenienti 
dalla vicina sede del MSI, si stavano 
avvicinando con evidenti intenzioni 
aggressive. I compagni si sono preci­
pitati fuori dal portone ed hanno vi­
sto una ventina di individui armati di 
spranghe. Tutti avevano il volto co­
perto da fazzoletti. All'uscita dei ' com­
pagni i fascisti si sono allontanati ra­
pidamente, ma fatti pochi metri si so­
no fermati è si è sentita distintamen­
te la voce di uno di loro: «E' il mo­
mento di sparare». Sono immediata­
mente partiti numerosi colpi di pisto­
Ia. Almeno due fascisti sono stati vi­
sti con la rivoltella in pugno. Mentre 
i compagni erano costretti a ritirarsi 
all'interno dell'edificio i fascisti si 
facevano avanti, riuscendo a colpire 
ripetutamente ' con una spranga il 
compagno Maurizio La Macchia. Due 
compagni sono accorsi in suo aiuto: 
i fascisti hanno esploso di nuovo con­
tro di loro, a distanza ravvicinata, al­
tri colpi di pistola~ Un proiettile ha 
sfiorato la testa di un compagno e 
si è andato a conficcare contro il le­
gno del portone dove è ancora ben 
visibile il foro. Mentre i compagni 
erano finalmente riusç;iti a ritirarsi al­
l'interno chiudendo il portone, i fasci­
sti si sono scatenati contro quattro 
automobili, due 500 e due 600, in so-

sta davanti all~ sede, spaccando tutti carlo Magrì, Felice Spanò, Marcello 
i vetri e danneggiando il motore. Do- Monaci, Donato Cavallo, Mario Gran­
po cinque minuti erano scomparsi. ci, e Franco Locatelli. 
Dopo poco è giunta l'autoambulanza Con inconsueta solerzia il procura­
chiamata da un inquilino dello stesso tore della repubblica di Monza ha 
stabile che fra l'altro ha assistito a spiccato mandato di cattura contro 
tutta la scena ed ha potuto testimo- quattro di loro: due, Spanò e Loca­
niare sulla sparatoria. Il compagno, telli sono già stati arrestati, gli altri 
La Macchia è stato ricoverato in ospe- sono Magrì e Monaci. Tutto questo 
dale: oltre a contusioni su tutto il per prev'enire la risposta dei proleta­
corpo, ha una ferita abbastanza pro- ri che non sono più disposti a so p­
fonda al sopracciglio sinistro, per po- portare questi continui tentativi di 
co l'occhio non è stato colpito. AI- omicidio. 
l'ospedale gli hanno dato quindici La manifestazione che era già stata 
giorni di prognosi. convocata per giovedì sera dopo que-

Malgrado la precauzione di presen- sta nuova aggressione avrà un signi· 
tarsi mascherati, numerosi fascisti ficato immediato ancora più preciso. 
del commando sono stati riconosciu- Attorno ad essa dovrà raccogliersi la 
ti. Sono tutti notissimi, avendo già massa dei militanti comunisti e anti­
partecipato ad aggressioni squadristi- . fascisti di Sesto . 1\ corteo partirà alle 
che nella zona. Fra essi vi sono: Gian- 20,30 da piazza della Resistenza. 

Freda, Almirante, 
e il 
dei 

generale 
carabinieri Forlenza 

Una delle più brillanti perle 
oontenute nell'istruttoria di 
D'Ambrosia riguarda Freda, Al· 
mirante, Roberti, e il generale 
capo dei carabinieri Forlenza. 

L'Unità ha oggi accennato ·a 
questa faccenda, senza fare i 
nomi. Ma l'episodi'o non può es­
sere taciuto. 

Dice Ventura (interrogatorio 
del 3 luglio 1972): 

« Fachini (consigliere comu­
nale del MSI a Padova) era in 
stretto contatto con il Freda, sia 
prima che dopo gli attentati del 
12 dicembre. A tale proposito 
ricordo che Fteda mi disse, nei 
primi mesi del 1971, poco prima 
del mio arresto, che l'onorevole 
Almirante aveva mandato 'a Pa­
dova un deputato del MSI -
AbeUi - a parlare con il Fachi­
ni, al fine di ottenere che que­
sti troncasse i suoi rapporti con 

Freda ( ... ). 
Freda mi disse che la solle­

citazione era dovuta al fatto che 
Almirante aveva saputo da Ro­
mualdi, amico del comandante 
generale del!' Arma dei carabi­
nieri, Forlenza, che il Freda era 
implicato in un traffico d'armi. ». 

Dunque: il .generale .in capo 
dei carabinieri sa che Fred-a è 
immischiato in un traffico di ar­
mi; e che fa? Lo arresta? Lo de­
nuncia? Macché! Va dal gerarca 
fascista Romualdi, che, natural­
mente, è amico suo, e gli consi­
glia di prendere le distanze. Co­
sa che il gerarca va subito a ri­
ferire al boia in capo, ' Almiran­
te. Dopo aver risolto .« ufficial­
mente» le cose, ci penserà un 
altro deputato del MSI a spiega­
re a Freda che la cosa serve so­
Ia a salvare la faccia, e came­
rati come prima. 

CONTRO LE NUOVE PROVOCAZIONI PER COLLEGARE I 
NAZISTI AGLI ANARCHICI, LA SINISTRA DEVE FAR PESA­
RE TUTTA LA SUA FORZA PER 

LIBERARE VALPREDA 
Che !'infamia reazionaria non cono­

sca confini. è puntualmente verifica­
to, Ed ecco che oggi la manovra -
da tempo nell'aria - di collegare Fre­
da e Ventura, come organizzatori, a 
Va/preda e agli altri compagni anar­
chici, come esecutori, viene lancia.ta 
in grande stile . Con /a discesa in 
campo, accanto ai più squalificati fo­
gli di destra, del Corriere della Sera, ' 
che nella circostanza rilancia il suo 
cronista squillo, Giorgio licari, La te­
si miserabile è sommariamente que­
sta: Ventura e Freda portano - il 
che è vero - ad Avanguardia Nazio­
nale e al fascista Delle Chiaie, Delle 
Chiaie porta al/'infiltrato provocatore 
fascista Merlino, Merlino porta a Val· 
preda. L'idiozia di questa montatura 
è pari solo alla sua spudoratezza. Fa­
scisti, reazionari di centro, e j loro 
servi si stanno gettando su questa 
nuova trovata. Gli obiettivi sono mol· 
teplici: alimentare lo svergognato 
gioco degli opposti estremismi; of­
fuscare lo sdegno contro i responsa· 
bili della detenzione illegale e feroce 
di Valpreda, Borghese, Garganelli; 
« chiedere» un'inchiesta esplosiva 

. sui pesci picco/i fascisti da una par­
te, e sugli anarchici innocenti dall'al­
tra. Questo avviene esattamente 
quando lo sdegno contro la detenzio· 
ne di Valpreda sorpassa ogni limite, 
e investe ogni coscienza civile. 

Perfino la Stampa di Agnelli pub; 
bfica oggi un editoriale che invoca la 
liberazione immediata di Va/preda. E' 
a questa crescente protesta che pun· 
tualmente, con le armi ben note del· 
!'invenzione, della calunnia, dell'intor­
bidamento delle acque, si oppone lo 
schieramento fascista e centrista. In 
questa crociata si sono schierati ora 

. i difensori di Ventura. I quali, dopo 
aver tenuto mano alla manovra con­
certata di Freda e Ventura per distino 
guere le proprie posizioni, e per far 
apparire Ventura come «uomo di si­
nistra ", si affiancano ora senza risero 

. ve - e sfidando il grottesco - ai 
fascisti difensori di Freda . Vediamo 
con ordine gli argomenti usati dalla 
difesa di Ventura. Cominciamo dal 
primo, e più importante. 

J difensori di Ventura chiedono che 
il giudice, consultando il SID, accerti 
« gli incarichi svolti nello scacchiere 
europeo dal già capitano Mohammed 
Selim Hamid, di recente promosso 
colonnello dei servizi segreti algeri­
ni; se risponde a verità che alla fine 
del '69 vennero usati timer dello 
stesso tipo di quelli acquistati da Fre­
da, in attentati avvenuti nel Libano 
e in altri paesi de/ Medio Oriente, e 
se è vero che i servizi segreti algeri· 
ni svolgono attività anche in Italia, ap· 
poggiando forze extraparlamentari 
trotzkyste ". 

Di fronte a queste farneticazioni, la 
prima cosa spiritosa è la richiesta di 
«consultare il SID »: se un giudice 
potesse contare sulla collaborazione 
de/. SID, tutta la verità sulle bombe 
sarebbe probabilmente già nota, se­
condo l'antico principio filosofico che 
ciascuno conosce bene ciò che fui 
stesso fa . Ma andiamo oltre. Hamid è 
l'arabo, ufficiale dei servizi segreti 
algerini, secondo Freda, al quale il 
nazista padovano avrebbe consegnato 
i congegni a tempo, per scopi anti­
semiti, (Su questa storia va..di l'am­
pia documentazione nelle pagine in­
terne). Ora, nelle richieste dei difen­
sori di Ventura - che sembrano det­
tate da licari - Hamid diventa il 
colonnello Mohammed Selin Hamid. 
Perché tanto interesse? Ventura ha 
sempre sostenuto di non aver mai 
sentito parlare di Hamid, e ha cero 
cato di dissociarsi da Freda, indicano 
dolo come responsabile della trama 
terrorista. Ora, improvvisamente, è 
la difesa di Ventura che chiede di 
accredita're la versione di Freda sul· 

l'algerino, facendo crollare il tenace 
sforzo di dissociazione fra i due com­
pari veneti. (E del resto, quand'anche 
un Hamid si facesse comprare i ti­
mer da Freda per giocare alle bom­
be nel resto del mondo, che ci face­
va il timer visto da Lorenzon e Co­
macchio nelle mani di Ventura?). Que­
sto Hamid è indubbiamente destinato 
a diventare celebre. Ora si dice già 
che coi timers di Freda facesse at­
tentati a Hussein di Giordania, e le 
spie professionali amiche di licari lo 
danno addirittura per protagonista 
dell'uccisione di Ben Barka, il leader 
socialista marocchino. Questo Hamid, 
dunque, dovrebbe dimostrare che i ti· 
mer di Freda finivano nel Libano e, 
scagionando Freda, scagionare anche 
Ventura. Ma, stiamo attenti, questa è 
solo la versione più ovvia, Ci potreb­
be essere un'insinuazione più sottile 
(almeno nelle intenzioni, perché la 
grossolanità di questa trovata è incre­
dibile), e cioè quella contenuta nel­
l'accenno ai legami tra Hamid e i 
« trotzkysti ,. italiani (chi siano questi 
« trotzkysti », è un mistero). Si vuole 
insinuare forse che questo Hamid si 
fa dare i timers da Freda, li passa ai 
" trotzkysti » italiani perché f,!cciano 
saltare le banche, e poi incastra Fre-

·'da? In una storia simile, di tutto si 
può inventare, pur di alzare polvere. 

La difesa di Ventura' chiede anche 
che siano messe a disposizione le co­
pie dei "rapporti informativi" depo­
sitati dalla madre di Ventura in una 
cassetta di sicurezza a Montebellu· 
na, e là sequestrati. Com'è noto, Ven­
tura ha sostenuto di lavorare quale 
informatore in collegamento con un 
personaggio dell 'ambasciata rumena 
a Roma. Ventura dice di aver passato 
informazioni a questo agente, e di 
averne ricevuto dei rapporti periodici. 
Dagli atti istruttori risulta che D'Am­
brosio ha definito questi rapporti co­
me inequivocabilmente provenienti da 
un servizio segreto. L'esistenza di 
questi rapporti era già da tempo nota 
attraverso una testimonianza dell'ami­
co-accusatore di Ventura, il democri­
stiano Lorenzon. Ventura si è sempre 
rifiutato di fare il nome dell'agente 
con cui sarebbe stato in contatto. Ma 
ha fatto capire che faceva parte di 
interessi internazionali che andavano 
dai paesi dell'est europeo all'area gol­
lista (il Giorno di oggi include in que­
ste rivelazioni di Ventura perfino la 
Cina!). Questi rapporti non eranq co­
sì male, se è vero che prevedevano 
con mesi di anticipo /'invasione so­
vietica in Cecoslovacchia, la crisi del 
centro-sinistra e la scissione nel PSU, 
e via dicendo. 

Ventura sostiene che questi "rap­
porti» sarebbero stati oltre 7rJ, e che 
ne siano «scomparsi ", fra quelli se­
questrati, tre: uno av.rebbe riguarda­
to il petroilere-editore fasCista Monti, 
un altro addirittura delle esplosive 
imprese di Mariano Rumor. Questa 
attività di mezzo-servizio segreto è 
per Ventura l'alibi ai suoi contatti 
compromettenti, compresi quelli con 
Freda. Un alibi con le gambe corte. 

/ 

NELLE PAGINE 

INTERNE: 

STRAGE DI STATO: 

FREDA, 

OVVERO LO STILE 

DEL NAZISTA 
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Pista nera, 
specialisti e proletari 

Nel testo del mandato . di cattura 
contro Freda e Ventura, il giudice 
D'Ambrosia formula l'accusa di stra­
ge, «in concorso fra loro e con al 
meno altre cinque persone ». Sul­
/'identità degli altri responsabili non 
si sa ancora niente. C'è Rauti, che 
resta indiziato, e, come disse D'Am­
brosia all'epoca della scarcerazione 
del nazista amico di Almirante, . forte­
mente sospettato. C'è Pio D'Auria, il 
'fascista e provocatore anch'egli indi­
ziato. E ci sono, come vedremo, ele­
menti di Avanguardia Nazionale, tra 
i quali il famigerato Delle Chiaie. 

Quello che è certo, è che non può 
essere stabilito alcun r.apporto tra il 
gruppo di imputati, fra i quali Va/pre­
da, che da anni subiscono /'infame · 
congiura ordita contro di loro, e ge­
stita da magistrati come Occorsio, co­
me Cudillo, gente che oggi ha perdu­
to la tracotanza con la quale procla­
mava la propria crociata antisovversi­
va· fino a qualche tempo fa. Nono­
stante ciò, Valpreda, Borghesé, Gar­
gamelli, restano in galera. 

Il giudice Cudillo. 

Freda e Ventura, dunque. Ma che 
cosa c'è oltre Freda e Ventura? Noi, 
lo ripetiamo, non abbiamo intenzione 
di cantare vittoria ·e di ritenerci sod­
disfatti, perché la giustizia di stato 
ha finalmente sanzionato la matrice 
reazionaria del terrorismo criminale. 

Noi sappIamo che questa inchiesta 
è condizionata da una pesantissima 
manovra di compromessi e di control­
li. Noi sappiamo che, dietro qualun­
que intenzione di autonomia di un 
giudice, c'è il potere, la sua forza, il 
suo cinismo. 

Contro la forza cinica del potere, 
sta la forza cosciente delle masse. 
Qui sta il punto. 

11 potere non è riuscito se non in 
parte a far prevalere il suo progetto. 
Le bombe non hanno ricacciato indie­
tro la lotta di classe, anche se han-

no rimesso Malagodi al governo. Più 
in particolare, gli strateghi della ten­
sione terrorista non hanno potuto ce­
lebrare il loro trionfo condannando 
Valpreda e altri innocenti, anche se 
hanno esercitato contro di loro la 
violenza più brutale. Oggi, il potere è 
costretto ad accettare un compromes­
so. E' costretto a tirare fuori, ufficial­
mente, la pista nera. Freda e Ventu­
ra, e con loro qualche teppista fasci­
sta minore. Con tanti omaggi al boia 
Almirante - che non si tocca - e 
con tanti ossequi all'autorità dello 
stato, che dà un'altra prova della sua 
forza. 

Ma, se il disegno è questo, la par­
tita è tutt'altro che chiusa. NOn sap­
piamo chi sia D'Ambrosia, se l'uomo 
che in un simile compromesso si 
identifica, o l'uomo che se lo vedrà 
imporre, o l'uomo che lo rifiuterà, e 
sarà costretto per questo a passare 
la mano a colleghi più sicuri. Ma sap­
piamo che la lotta, anche su questo 
terreno, non è più oggi il patrimonio 
di qualche intellettuale più attento ai 
temi civili, ma esplicitamente e di­
rettamente dello schieramento di 
classe anticapitalista, delle avanguar­
die proletarie che nella trama della 
provocazione reazionaria non cercano 
un «reato» o una serie di reati, e i 
loro autori immediati, ma la cono­
scenza sempre più precisa e colletti­
va della classe dominante, delle sue 
armi, dei suoi meccanismi, delle sue 
relazioni interne. Questa conoscenza 
è un'arma materiale della lotta di 
classe. Accanto al bisogno di giustizia 
e di verità che anima gli sfruttati, c'è 
questo bisogno di riconoscere il pro­
prio nemico per prendere meglio le 
distanze da lui, e per mirare contro 
di lui con miglior precisione. 

La denuncia e la lotta contro la 
strategia della provocazione reaziona­
ria è dunque affare della lotta ' prole­
taria, della sua maturazione politica, 
della sua forza. 

Il sostituto procuratore di Roma, 
Vittorio Occorsio. 

Riportiamo l'indicazione degli articoli pubblicati dal nostro quoti­
diano sui principali episodi di tre anni di attività fasciste connessi alle 
figure di Rauti, Freda e Ventura. 

Sui numeri del 4, 5 e 7 maggio le prove degli stretti collegamenti 
tra Ventura, il ministro democristiano Flaminio Piccoli, il ministro 
Cava, l'onorevole dc Tina Anselmi. 

Il 6 maggio, le prove del finanziamento di Pino Rauti da parte 
del petroliere Attilio Monti. 

'Sui numeri del 5, 13, 18, 20 maggio e del 22 luglio la storia 
del fascista triestino Biondaro, e del carico d'armi che trasportava 
d'accòrdo con i carabinieri , per imbastire , . sotto elezioni, un'ennesima 
provocazione- contro la sinistra. 

Sui numeri del 14 e 21 aprile la storia degli attentati dinamitardi 
delle organizzazioni fasciste MAR e Italia Unita in Valtellina. ' 

'II 9 maggio le prove della partecipazione diretta del fascista Ne­
store Crocesi nell'attentato di Piazza Fontana. 

, Il 6, 7. 9, 1'1 giugno la storia dei tre ex-poliziotti in divisa da 
nazisti trovati in una macchina piena di tritolo e la storia del ritrova­
mento di esplosivo alla caserma di Pordenone. 

Il 9 agosto i nomi dei fascisti triestini ed i loro collegamenti con 
Freda e Ventura . 

. . Il 16 agosto il testo integrale del" memoriale Juliano ", sull'in­
chiesta da lui condotta sulle attività dei fascisti padovani e in partico­
lare di Freda e Ventura, sull'assassinio di Alberto Muraro, sugli atten­
tati all'università di Padova. 

Il 22 agosto un articolo sulle responsabilità del procuratore Fais , 
del capo dei carabinieri Rossi e del questore Allitto Bonanno sull'in­
sabbiamento dell'inchiesta Jul iano. 

Il 26 e il 27 luglio i testi integrali del mandato di cattura e della 
sentenza istruttoria contro Freda, Rauti e Ventura, a firma del giudice 
di Treviso, Stiz. 

Gli atti dell'istruttoria di D'Ambro­
sio - che ha portato avanti l'inchie· 
sta del suo collega trevisano, Stiz -
dimostrano al di là di ogni dubbio il 
legame tra Freda e Ventura e la sca­
lata terroristica che culmina nella 
strage del 12 dicembre '69, Come 
abbiamo visto, D'Ambrosio indica nei 
due gli « organizzatori,. del piano ter­
roristico. Per ricostruire il percorso 
seguito dall'inchiesta, è utile ripren­
derne alcuni elementi centrali. 

La prova 
dei timers 

Nel mandato di cattura, D'Ambro­
sia si richiama all'" acquisto da parte 
dell'imputato Freda di interruttori a 
tempo da 60 e 120 minuti , dello stes­
so tipo di quelli usati per la prepara­
zione degli ordigni esplosi il 12 di­
cembre 1969, in tempo di poco pre­
cedente agli attentati stessi (acquisto 
inequivocabilmente provato da depo-

o • • 
sizioni di testi. documenti e dalla con­
fes.sione dell'imputato); la circostanza 
che interruttori di tale tipo siano stati 
usati per la prima ed unica volta in 
Italia appunto negli ordigni esplosi il 
12 dicembre 1969; l 'assoluta inatten­
dibilità delle giustificazioni circa la 
destinazione degli interruttori stessi 
data dal Freda desumibile chiaramen­
te dalla deposizione della teste da lui 
indicata dalle deposizioni dei testi Lo­
renzon e Fabris dalle dichiarazioni del 
coimputato Comacchio e dalle parzia­
li ammissioni del coimputato Ventura ; 
la circostanza che un interruttore del 
genere, già collegato secondo la cor­
retta tecnica d'impiego in ordigni . 
esplosivi, fosse i n possesso nell'otto­
bre del 1969, di Giovanni Ventura (si 
veda la deposizione Lorenzon fatta in 
tempo, in cui. neanche a livello qua­
lificato si sapeva che il collegamento 
del secondo filo andava fatto dopo 
aver caricato l'interruttore), costitui­
scono insieme agli altri sopra richia­
mati, gravi , univoci e concordanti in­
dizi di concorso degli imputati Freda 
e Ventura negli attentati del 12 di­
cembre 1969 ". 

IL PRIMO INTERROGATORIO 
DI FREDA. L'''ALIBI ... '' 

Il 4 aprile 1972 Freda viene interrogato per la prima volta in merito 
ai "timers ". Ecco il testo del verbale: 

ti Giudice Istruttore mostra quindi 
all'imputato un interruttore a tempo 
Diehl 900 in deviazione e lo invita a 
dichiarare se egli abbia mai visto un 
interruttore del genere. 

l'imputato risponde: Sì. 
ti G.I. chiede quindi di precisare 

in quale circostanza ha visto l'inter­
ruttore. L'imputato risponde: Non ri­
cordo. 

ti GJ. insiste perché l'imputato dia 
una risposta precisa in quanto ap­
pare strano che egl i procuratore lega­
le, abbia trattato interruttori del ti­
po mostrato ( ... ). 

l'imputato chiede che gli vengano 
contestati tutti gli elementi di pro· 
va a suo carico. 

l'ufficio legge all'imputato la depo· 
sizione resa il 19-1·1972 dal teste 
Giannone Emanuele e lo invita a di­
re se egli abbia acquistato nel set· 
tembre 1969 interruttori Diehl. 

l'imputato ' risponde: Non ricordo. 
Poiché le mie risposte vengono ver­
balizzate non intendo rispondere. 

ti G.I. mostrata la fattura della dit­
ta Gavotti del 13-9-f969, intestata al· 
la ditta « Rica n, chiede all'imputato 
se 'egli abbia acquistato i cinque in­
terruttori relativi alla fattura. 

L'imputato risponde: Non ricordo. 
A questo punto l'ufficio legge al· 

l'imputato la deposizione di cui al fo­
glio 5f del volume 6. L'imputato udi- ' 
ta la deposizione esclama: « Questa 
deposizione è di Tullio Fabris». 

Il G.1. domanda all'imputato se ri· 
corda il quantitativo degli interrutto­
ri acquistati. L'imputato" risponde: 
Non ricordo, Fabris comunque è una 
persona onesta, 

A questo punto l'ufficio legge la 
deposizione resa da Fabris Tullio, leg­
ge la. dichiarazione resa alla Polizia 
Giudiziaria dalla titolare della ditta 
Elettrocontrolli e le fatture della dito 
ta Gavotti del 18·9-1969 intestate al­
la ditta Elettrocontrolli di Bologna, re­
lativi a 50 interruttori a tempo 60 nD 
e 50 targhe. 

L'imputato invitato a dire se rico­
nosce di aver acquistato i sopraddet· 
ti interruttori risponde: Può darsi che 
mi sia stato conferito un incarico pro· 
fessionale per l'acquisto di quegli in­
terruttori. Lo sa che all'estero quan­
do intendono effettuare degli acquisti 
si rivolgono a professionisti italiani. 

1\ G·.I . dice all'imputato: Le ho mo­
strato tutti gli elementi di prova rela· 
tivi agli interruttori, adesso vuole ri­
spondere alla mia domanda? 

L'imputato, dopo lungo pensare 
chiede al Giudice se gli viene 'garan­
tito che il segreto in istruttoria vero 
rà rispettato, Avuto assicurazione 
l'imputato dichiara: 

Da circa una decina d'anni mi so· 
no occupato della questione ebraica 
ed in particolare del genocidio com· 
piuto dagli ebrei in danno degli ara· 
bi in Palestina . 

Dopo la conferenza che tenni a Pa­
dova nel marzo 1969 nella sala della 
Gran Guardia, sulla questione Pale­
stinese, entrai in contatto con degli 
arabi, i quali mi chiesero se potevo 
istaurare dei rapporti di collaborazio­
ne su un piano globale. Dopo qualche 
tempo fui avvicinato da un arabo del 
servizio segreto algerino, il quale mi 
dette l'incarico specifico di trovargli 
degli interruttori a tempo da usare 
per ordigni esplosivi. l'arabo non es-

sendo preparato in materia tecnica 
mi dette solo indicazioni generiche 
sul meccanismo che gli serviva. Per 
questa ragione io mi' rivolsi per infor­
mazioni più precise al Fabris che era 
un elettricista. 

Dopo diversi colloqui con lui deci­
si che poteva andar bene per l'arabo 
un interruttore del tipo di quelli mo­
strati dalla ditta Rica, Acquistai quin­
di una volta scelto il tipo gli interrut­
tori presso la ditta Elettrocontrolli di 
Bologna sapendo perfettamente che 
sarebbero stati usati in guerra. 

L'ufficio invita quindi l'imputato a 
dare riscontri obiettivi alle sue ' infor· 
mazioni. Ciò perché senza alcun ri· 
scontro quanto da lui affermato ap· 
pare attendibile poco. Fa presente 
pure all'imputato, che gli interrutto· 
ri forniti dalla Gavotti alla Elettrocon· 
trolli erano di fabbricazione del set­
tembre 1968, e che presentavano un 
difetto (i morsetti anziché essere tut· 
ti di rame erano alcuni in rame ed al· 
cuni in ferro), difetto che fu riscon· 
trato dall'ing, Cerri anche per l'inter· 
ruttore usato nell'ordigno esploso al· 
la Banca Nazionale dell'Agricoltura il 
12 dicembre 1969. 

Invita quindi ancora una volta l'im· 
putato data la gravità degli indizi a 
suo carico, a fornire riscontri alle · 
sue affermazioni. 

L'imputato rispònde: Non posso. 
L'ufficio chiede quindi all'imputa­

to se agli arabi furono consegnati tut-

Il giudice istruttore di Treviso, 
Giancarlo Stiz. 

ti gli interruttori da lui acquistati. 
L'imputato risponde: Sì, tutti. 
L'ufficio chiede all'imputato se ab­

bia fatto vedere o dato uno degli in­
terruttori al Ventura. 

L'imputato risponde: Escludo di 
aver dato interruttori al Ventura. 
Escluderei anche di averglieli fatti 
vedere. 

A questo punto i'l eX legg'e- al Fre­
da la parte della deposizione del Fa· 
bris in cui il teste afferma che esso 
Freda ha mostrato alla sua presenza 
un interruttore al Ventura. 

Modifico il mio giudizio, afferma 
!'imputato, sul Fabris. Deve essere un 
mitomane anche lui. 

Il P.M. chiede all'imputato di indi­
care i nomi dei testi a suo disca· 
rico. 

l'imputato risponde: In questo mo­
mento non posso farlo. 

" Giudice insiste, 
L'imputato dopo lunga meditazio· 

ne dichiara: Alla consegna degli in· 
terruttori al capitano Hamid, del ser­
vizio segreto algerino, era presente 
la prof. Maria De Portada, residente 
in Venezia, Cannaregio n. 4488, La 
consegna avvenne in casa sua. La 
prof. De Portada è stata presente a 
tutti i colloqui fra me e il cap, Hamid. 
Tutti i colloqui si svolsero infatti a 
casa sua. Fra l'altro, la prof, De Por­
tada ci faceva da interprete. L'algeri­
no infatti parlava francese, lingua che 
io conosco molto male. 

A.D.R. La consegna degli interrut­
tori avvenne certamente prima degli 
attentati del 12 dicembre '69. 

A.D.R. Sapevo che l'elemento a mio 
carico, in relazione alla strage di piaz· 
za Fontana, era l'acquisto degli inter­
ruttori, in quanto lo avevo letto già 
sui giornali quando ero tornato a Pa­
dova, 

A.n.R. So come erano fatti gli ordi· 
gni dei treni per averlo letto sui gior· 
nali, e nei limiti delle notizie date 
dai giornali. 

A questo punto il G.1. fa presente 
all'imputato che l'acquisto dei Timers 
assume un particolare rilievo data 
l'evidente analogia che esiste fra le 
bombe dei treni e le bombe di piazza 
Fontana: nonché fra gli attentati del· 
l'agosto e gli attentati del dicembre. 

Fin da questo primo interrogatorio, 
dunque, Freda è costretto ad ammet­
tere l'acquisto dei « timers ». E fin da 
ora, posto di fronte all 'indizio più gra­
ve a suo carico, chiama in causa 
un « servizio segreto ». Con scarsa 
attendibilità, come sottolinea subito 
D'Ambrosio; il quale, a cinque mesi 
di distanza, scriverà nel mandato di 
cattura : « l'assoluta inattendibilità 
delle giustificazioni circa la destina­
zione degli interruttori stessi ». In ef­
fatti , l'agente segreto algerino « Ha­
mid » è , ilei suo genere, per lo meno 
stravagante. Per bombardare Israele, 
ha bisogno di procurarsi i « timers » 
tramite un nazista antisemita cono­
sciuto casualmente: un pessimQ 
esempio d.i organizzazione per gli al-
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gerini , che ai loro tempi, tra l'altro, 
di bombe erano maestri, e le usava­
no bene. Freda insisterà sempre su 
questo « Hamid » - fornendone ad­
dirittura una fotografia -; il che gli 
consente di non provare quello che 
dice (dato che i «servizi segreti ", 
essendo segreti, non vengono a testi· 
mOJljarg) e. i[l ~ggiLJ!1ta, di rinfresca-

• re la prop'ria immagine « filopalestine­
se» (la stessa éhe viene propagan­
data strumenfalmente dai fascisti di 
Avanguardia Nazionale o di Lotta di 
Popolo). In una lettera indirizzata a 
Ventura, quando ambedue gli imputa­
ti erano a ' S. Vittòre, e consegnata 
« clandestinamente» - tramite un 
detenuto «spezino» (ma scritta ap­
posta per essere letta dal giudice , al 
quale Ventura l'ha' consegnata) Freda 
dice a questo proposito: 

« Questo arabo lo conobbi dopo la 
conferenza sulla questione palesti· 
nese alla Sala della Gran Guardia. Mi 
chiese se potevo collaborare con lui, 
per la Resistenza Palestinese, e io 
accettai. Mi conferì l'incarico di pro· 
curargli questi aggeggi e io lo ese· 
guii ». 

Il grossista 
di timers 

In una successiva lettera a Ventu­
ra, Freda scrive: 

« Figurati - per ritornare all'ara· 
bo - che io, pur con quel magnifico 
capo d'imputaiione sul collo, ho esi­
tato fino all'ultimo a dichiarare al giu· 
dice la verità sull'acquisto e sulla con' 
segna dei t~mporizzatori all'arabo. 
Tutto ciò, perché, se devo aver ti· 
more di qualcosa, preferisco temere 
il servizio segreto israeliano ( ... ). 

lo escludo, istintivamente, che que· 
sto arabo fosse in rapporti con orga· 
nizzazioni politiche italiane, così co· 
me escludo che vi sia un legame tra 
i temporizzatori acquistati mio tra· 
mite e le bombe del dicembre '69, 
D'altronde, si tratta di mie supposizio· 
ni: io non hQ. nessuna prova c. .. ). A 
me si è presentato come capitano Ha· 
mid, del servizio segreto algerino. 
Non ho motivo di dubitare di queste 
sue funzioni (; .. ). lo ho acquistato 50 
o (come suppone il giudice) 100 temo 
porizzatori? Quanti temporizzatori ho 
dato all'arabo? lo gli ho .dato tutti 
quelli- che ho acquistato, se ne ho 
acquistati 50 (come risulta dalla fat­
tura) gliene ho dati 50, se ne ho ac· 
quistati 100, gliene ho consegnati 100, 
D'altronde, come posso ricordare? » ... 

Vale la pena di notare che dagli at­
ti risulta che Ventura non ha mai 
sentito parlare dell'esistenza di que­
sto Hamid , il che è perlomeno stra­
no, data la ricchezza di confidenze 
che i due si sono sempre scambiati. 
Vale la pena di notare, anche - e a 
questo proposito c'è un accenno ore-
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ERO LO STILE· DE 
CISO nel mandato di cattura di D'Am­
brosio - che la testimone veneziana 
citata da Freda, la quale avrebbe as­
sistitoalla consegna dei timers al 
fantomatico CI Hamid ", si è incontra­
ta con Freda, in carcere a Padova, po­
chi giorni prima del trasferimento di 
Freda a S. Vittore. Il che autorizza 
perlomeno a· dubitare del « non' inqui­
namento» della testimonianza. Nel­
l'interrogatorio del 7 aprile Freda 
dice: 

« Non ricordo quando ho visto per 
l'ultima volta la signorina De Porta­
da ". Il giudice gli fa presente che l'ha 
vista appena due domeniche prima, 
e ha avuto un colloquio con lei, nel 
carcere di Padova. « Tutto ciò dopo 
che il Corriere della Sera si era di­
lungato sulla faccenda dei timers .». 

Ma il colpo più serio all'« alibi" 
arabo di Freda viene proprio da Ven­
tura, nel confronto fra i due del 13 
giugno . Lo riportiamo quasi integral­
mente (sulle cose più interessanti che 
emergono da questo confronto, oltre 
alla questione dei timers, torneremo 
con ordine): 

IL CONFRONTO 
TRA FREDA 
E VENTURA 

Il Gol. fa presente a.ll'imputato Fre­
da che il Ventura, nel corso dell'in­
terrogatorio del 10 giugno, ha dichia­
rato che egli, nel corso di discorsi 
avuti subito dopo gli attentati dell'S 
agosto '69, disse di conoscere la ma­
trice degli attentati e gli autori. 

Il Ventura ripete ti discorso e pre­
cisa che il Freda non gli disse· di co­
noscere l'identità personale degli au­
tori materiali, ma solo quale fosse 
la matrice politica e operativa. In re­
lazione agli autori materiali gli dis­
se solamente, commentando l'artico­
lo pubblicato dal Corriere della. Sera, 
che conosceva il nome di tre presun­
ti autori di essi che si erano rifugiati 
in Ispagna. 

Il Freda interviene affermando: \I 
mio discorso era quello di chi ha del­
le opinioni non delle certezze. 

Le informazioni che io avevo at­
traverso vari ambienti divenivano per 
me una certezza: una certezza intui­
tiva, si intende. 

Il G.1. invita il Freda a dire da 
quali nuclei sarebber:o stati estratti, 
a suo giudizio, gli autori dell'attività 
terroristica. 

Freda: Giunsi alla conclusione che 
il piano eversivo che si stava ponen­
do in essere attraverso gli attenta­
ti terroristici serviva esclusivamente 
a chi stava al potere, o meglio alla 
oligarchia dominante. 

Il G.I. invita ancora l'imputato Fre­
da a dire di chi si sarebbe servita, co­
me autore materiale, la « oligarchia 
dominante ». 

Il Freda risponde: Non ho mai det­
to al Ventura di conoscere gli auto­
ri materiali, né gli ideatori del piano 
eversivo. Come politico mi sono ser­
vito dell'immaginazione. 

Franco Freda. 

Il giudice D'Ambrosio. 

Pacciardi 
A questo punto interviene il Ven­

tura che, rivolto al Freda, afferma: 
Mi hai dato delle indicazioni precise 
in relazione ai gruppi da cui proveni­
vano gli esecutori del piano terrori­
stico. Mi parlasti di un' gruppo che si 
appoggiava a Pacciardi, di un gruppo 
nell'Emilia Romagna, ed in parti co­
la[~ nella fascjà ravennate. 

Ricorderai anche che mi dic~~ti che 
l'obiettivo era quello di spostare l'as­
se politico verso il centro; per addi­
venire alla restaurazione di una for­
ma nuova di fascismo. 

E Di Luia 
Mi hai dato indicazioni precise sui 

tre espatriati. Ricordo in particolare 
di Serafino Di Luia. Mi confermasti 
che quelle persone erano espatriate 
perché compromesse. . 

Freda: Escludo di aver detto così. 
lo mi appellai alla mia fantasia. lo 
ho espresso una mia opinione. Se 
quando parlo posso avere una certa 
capacità in termini di efficacia, non è 
colpa mia. 

Ventura interviene affermando: Mi 
hai dato motivo di credere che tu 
avessi delle certezze. Ho un ricordo 
preciso sui colloqui. 

L'ufficio fa presente al Freda che 
il Ventura ha anche detto, nel corso 
dell'interrogatorio del 10 u.s., che 
egli disse, in relazione agli attentati 
dell'S agosto '69, che quelli non era­
no che il prodromo del pi.ano ever­
sivo. 

Freda sorridendo, interviene: Ah, 
ah, il prodromo! 

Quindi chiede al Ventura che spe­
cifichi quando avrebbe fatto nomi e 
quando avrebbe detto del piano ever­
sivo. 

Ventura interviene dicendo: Ripeto, 
tu mi hai indicato la fonte del terro­
rismo in un gruppo vicino a Pacciardi 
e della fascia adriatica romagnola. 

Ricordo questi apprezzamenti in 
termini molto decisi. 

Ventura chiede che gli sia indicata 
la spiegazione data dal Freda in rela­
zione all'acquisto dei timer. 

L'ufficio espone la giustificazione 

Ancora Cartocci 
nell'inchiesta 
di D'Ambrosio 
MILANO, 30 agosto 

Una documentazione, compren­
dente i risultati cui è pervenuta la 
Procura della Repubblica di Torino 
in merito ai « campeggi" del grup­
po neofascista « Ordine Nuovo" in 
Valle Susa , sarebbe giunta stama­
ne nell'ufficio del giudice istrutto­
re Gerardo D'Ambrosia . 

Il magistrato, oggi assente a cau­
sa di una indisposizione , avrebbe 
richiesto l'incartamento per esami­
nare le responsabilità nella vicen­
da di Giancarlo Cartocci, il giova­
ne studente romano « Ordine Nuo­
vo ". che per due volte era stato 
interrogato la settimana scorsa in 
veste di testimone. 

Cartocci , durante i due IUljlghi in­
terrogatori. avrebbe parlato al dot­
tor D'Ambrosio dei suoi sposta­
menti relativamente al 12 dicembre 
1969, giorno dell'attentato all'Alta­
re della patria. Il Cartocci venne in­
fatti fermato poco tempo dopo l 'at­
tentato e venne riconosciuto da un 
giovane tedesco, il quale disse di 
averlo visto allontanarsi di corsa 
dal monumento poco dopo l'esplo­
sione . AI termine degli interroga­
tori con D'Ambrosia, Cartocci non 
volle fare dichiarazioni ma apparve 
comunque molto scosso e nervoso. 

Conclusi gli interrogatori si dif­
fuse la notizia della scoperta a Pra­
mand in Valle Susa del « campeg­
gio" di « Ordine Nuovo" che por­
tò all'arresto di Salvatore Francia , 
uno dei capi del gruppo neofasci­
sta ed alla denuncia di altri parte­
cipanti al campo. Nel corso dell"in­
chiesta si seppe anche che gli ade­
renti a « Ordine Nuovo» due anni 
prima, sempre in Valle Susa, ave­
vano organizzato un alfro campeg­
gio a cui avrebbe partecipato anche 

data dal Freda in ordine all'acquisto 
dei timer. 

L'ufficio a questo punto, dopo aver 
fatto presente al Ventura che sia Lo­
renzon che il Comacchio hanno detto 
di avere visto un timer nelle sue ma­
ni, il Lorenzon prima che la fotogra­
fia del timer venisse pubblicata dal 
Corriere della Sera, e il Comacchio 
diverso tempo dopo, e di averlo rice­
vuto dalle sue mani e di averlo poi 
gettato, lo invita a dire se abbia mai 
avuto in mano un timer, e, in ipotesi 
positiva, come ne sia venuto in poso 
sesso. 

Il Ventura, dopo lungo silenzio, di­
chiarava: Non saprei indicare il tem­
po, credo che sia stato nell'estate 
1969. Ho sottratto un esemplare del 
timer dallo studio del dr. Freda. Sono 
entrato mentre il Freda era occupato 
con un cliente. Il Freda mi fece acco· 
modare nella stanza che è subito alla 
destra rispetto all'ingresso. In un ma· 
bile le cui ante erano aperte, notai 
l'apparecchio deposto fra alcuni fo· 
gli di appunti manoscritti o per me· 
glio dire scritti in stampatello. 

Gli appunti davano indicazioni tec· 
niche tali da suscitare la mia curio· 
sità. 

Li lessi: e ne dedussi che era un 
dispositivo che poteva essere utiliz· 
zato per la costruzione di ordigni 
esplosivi. Gli appunti contenevano 
anche uno schizzo. Per tale ragione 
mi impossessai del timer e lo conse­
gnai poi al Comacchio, con l'incarico 
di farmi poi sapere se effettivamen· 
te potesse essere utilizzato in un or­
digno esplosivo. 

Gli appunti non erano di calligrafia 
del Freda. 

E' possibile che il Lorenzo n abbia 
visto il timer nella mia macchina. Egli 
però ha certamente mentito, quando 
ha detto che era collegato a dei fili. 
Accanto al timer vi era il tacchime-

il Cartocci: il suo nome fu fatto 
anche nella denuncia della polizia. 

L' inchiesta di D'Ambrosio sta 
quindi portando alla luce i legami 
esistenti tra Giancarlo Cartocci . il 
quale durante gli interrogatori di­
chiarò di conoscere Freda , e i fa­
scisti di " Ordine Nuovo ", negli 
ultimi due anni. 

Il saluto romano del fascista Caro 
tocci. A fianco a lui Guido Paglia, 
collaboratore fascista del Giornale 
d'Italia e del . Roma. Il Paglia è fra 
i più ~tretti camerati di Delle 
Chiaie. E' stato uno degli organiz· 
zatori del « viaggio in Grecia». 
. Guido Paglia è stato appena no­
minato responsabile per il Lazio di 
Avanguardia Nazionale, in sostitu­
zione dell'altro noto fascista Pi­
sano. 

tro dell'auto con i fili appesi. Proba­
bilmente ha confuso. 

Freda interviene dicendo: La tua 
mi pare proprio una mancanza di stile. 

Ventura: Non si tratta di stile. Il 
problema è che tu davi delle valuta­
zioni precise e .le interravi come in­
tenzioni precise. 

Freda: Mi pare di capire che qui 
siamo sempre nell'ambito delle opi­
nioni. 

Ventura al Freda: Avevi o no, a 
quel tempo, dei contatti politici, per 
me non comprensibili, con certi uomi­
ni della sinistra extraparlamentare co­
me Emilio Vesce, che era di Pote­
re Operaio? 

Freda: L'ho conosciuto. L'ho visto 
due o tre volte. 

L'ufficio chiede a questo punto al 
Freda di dire se si sia accorto della 
mancanza di un timer. 

Freda: Mi sorgerebbe il sospetto, 
dal momento che il Ventura lo dice 
con tanta sicurezza. 

L'ufficio chiede al Freda se tutti i 

Freda -Arsenico, vecchi 
nazisti, e nuovi imbecilli 

Il fascista Freda non ha esitato 
a dare questa strepitosa prova di 
sé, nel corso di un interrogatorio: 

(C Nel corso di una discussione al 
caffè Pedrocchi, sullo sterminio de­
gli ebrei da parte dei tedeschi, io 
feci presente che la cosa non era 
attendibile, in quanto, se i tede-

schi avessero ' voluto liberarsi ef­
fettivamente degli ebrei, avrebbe­
ro potuto farlo agevolmente, senza 
utilizzare trasporti ferroviari, tan­
to necessari per la guerra, metten­
do dell'arsenico nelle condutture 
dell 'acqua potabile destinata ai 
quartieri ebrei». 

Giovanni Ventura. 
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AZISTA 
timer che ha acquistato siano stati 
consegnati al capitano Hamid. 

Freda risponde: Ho la certezza di 
averli consegnati tutti. Certo io non 
sono sicuro di averli contati tutti. 
Non erano diamanti quegli aggeggi. 

L'ufficio fa presente al Freda che 
nel corso del suo primo interrogato· 
rio egli palesò chiaramente il timore 
che i servizi segreti ebraici potessero 
venire a conoscenza del fatto che egli 
aveva collaborato con gli arabi, e che 
pertanto pare poco verosimile che 
egli non si sia accorto della sparizio­
ne del timer e che non se ne sia 
preoccupato ( ... ). 

Il Freda afferma: Non ricordo se 
ho discusso con il Ventura degli at· 
tentati. Ripeto comunque la mia tesi. 
lo ho fatto delle ipotesi. Quanto alle 
tre persone, venni a sapere a Roma 
che erano andate in Ispagna perché 
avevano paura di essere arrestate. 
Del resto anche se innocente, chi sta 
per essere incriminato scappa. 

Se io sono lucido nella diagnosi, 
non significa che io sappia. 

Ventura: Il Freda non parlò, in re­
lazione agli attentati, in termini di 
timori. Per lui non erano timori, era­
no timori per me. Egli mi ha dato 
sempre la sensazione che quei fatti 
per lui fossero produttivi. Si inqua· 
dravano perfettamente nel suo impe· 
gno politico. La sua direzione di im­
pegno politico era questa. 

Freda: Non conoscevo a quel tem­
po Serafino di Luia. Mi indicarono il 
Di Luia a Roma. 

L'ufficio domanda al Freda con chi 
avesse rapporti, tra i gruppi extra­
parlamentari di destra. 

Freda risponde: Non escludo di 
aver potuto conoscere casualmente 
qualcuno. 

Delle Chiaie 
E' possibile che abbia conosciuto 

Stefano Delle Chiaie a Roma. 
Non ho mai conosciuto Mario Mer­

lino. Non lo ricordo comunque. 
Non so dire da chi seppi, nell'am­

biente rQmano, che i tre di cui poi 
parlò il Corriere della Sera erano an­
Elati - in Ispagna.- - -- _. -- -

Ventura precisa che, anche se non 
ricorda la data esatta in cui sottras­
se il timer dallo studio del Freda, 
ciò avvenne sicuramente successiva­
mente agli attentati dell'S agosto '69. 

Freda: Desidero esprimere la mia 
meraviglia sul fatto commesso dal 
Ventura nel mio studio. 

menta, perché non riesco a capire 
il perché dovrebbe mentire su que­
sta circostanza. Non ricordo di aver 
detto al Fabris che i timer servivano 
ad un mio amico di Treviso, come il 
Fabris ha dichiarato. 

Ventura: Finii attirato dal timer nel­
lo studio del Freda, perché era un 
oggetto che non avevo mai visto, ed 
era accompagnato da un biglietto 
esplicito. Ho preso l'oggetto, il timer, 
cioè, perché in relazione all'appunto 
ed a tutti i discorsi precedenti pote­
vo pensare che avrebbe potuto ave­
re una specifica utilizzazione. 

Non riferii alla magistratura di Tre­
viso della scoperta del timer nell'uf­
ficio del Freda, per tema di essere 
coinvolto, tanto più che ero già de­
nunciato dal Lorenzon. 

Nell'appunto erano indicate le ca­
ratteristiche tecniche del temporeg­
giatore. 

Freda: Non ricordo se ho perso de­
gli appunti sui timer. 

Ventura: Sull'appunto erano indi­
cate delle caratteristiche tecniche se­
condo le quali ad un certo punto si 
sarebbe arrivati alla chiusura del con­
tatto elettrico, per cui mi fu facile 
pensare a cosa potevano servire. 

Ouella che Freda considera una 
« mancanza di stile n, è un duro col­
po alla ·sua linea di difesa sui timers. 
Unito ad altre testimonianze, e so­
prattutto a quella dell 'elettricista Fa­
bris , esso trasforma i timers in qual-

. cosa di più che un indizio. 

Sono convinto di aver trasmesso a 
chi me li ha richiesti tutti gli esem­
plari acquistati. Non sono nemmeno 
in grado di affermare che Ventura Guido Lorenzon. 

Freda e i detenuti 
di S. Vittore 

Così il nazista Freda, a S. Vit­
tore , scrive a Ventura: 

« Ho saputo che il tuo isolamen­
to è peggiore del mio, per cui non 
ho protestato di fronte all'ipocrita 
affermazione che l'isolamento è 
"processualmente" cessato, ma 

viene mantenuto solo per proteg­
gerei. D'altronde, questi capi po­
trebbero ficcarmi anche in un te­
parto dove qualche plebeo non ve­
drebbe l'ora di spaccarmi la fac­
cia, pare proprio che a S_ Vittore 
avvengano queste situazioni! u. 

Non occorrono commenti. 

RAUTI - LA FACCIA 
DI BRONZO 
DEL TERRORISTA 

Il 17 aprile '72 - il 25 aprile sarà 
scarcerato - il nazista Pino Rauti 
conclude cosi il suo interrogatorio: 

« Aggiungo che ho sempre disprez­
zato il terrorismo come arma di lotta 
politica, che il terrorismo omicida è 
tipico della sinistra, e che come uo­
mo . di destra ho sempre lottato a 
fronte aperta fin da quando mi ar­
ruolai volontario nella guerra e in 
tutti questi 25 anni, come testimo­
nia la mia attività di scrittore e di 
giornalista ". '-

Ma Pino Rauti ha una pessima me­
moria. Agli inizi degli anni '50 fu in­
carcerato per 13 mesi come respon­
sabile di una serie di attentati terro­
ristici commessi dal F.A .R. (Fasci di 
Azione Rivoluzionaria), e precisa-
mente: 

- a Roma, al cinema Galleria; 
- a Palazzo Chigi; 

- all'Ambasciata USA (<< falso 
anarchico») ; 

- alla Legazione Jugoslava; 

- al Viminale; 
- alle sedi del PRI, PSU, ANPI. 

di Milano. Roma e Brescia. 
Insieme a lui furono imputati degli 

stessi reati altri nomi noti : Julius 
Evola, il teorico del nazismo, Fausto 
Gianfranceschi, redattore dello «Spec­
chio", Alberto Ribacchi , presidente di 
«Europa Civiltà", Mario Gionfrida, 
consi}lliere MSI a Roma, Franco Pe­
tronio , consigliere MSI a Milano, e 
altri. 

Ed ecco, secondo un rapporto della 
Ouestura di Roma del 1-6-51, il tipo di 
attentati commessi dall'« uomo che 
ha sempre lottato a viso aperto": 

(C Gli attentati sono stati compiuti 
con imponenti cariche di circa 1 kg. 
e 1/2 di tritolo ciascuna e sono sta­
ti caratterizzati da un criminale di­
sinteresse per il gravissimo perico­
lo di strage ad essi conseguente, non 
essendo state prese alcune elemen­
tari precauzioni per la vita delle per­
sone, il che dimostra il fine terrori­
stico, oltre che dimostrativo ,). 
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VALLE SUSA 

L·E TAPPE DELLA 'CRISI 
E . DELLA LOY·TA 
Oggi lo scontro è tra· i .proletttrL deUà . vaHè . e Il piano chi­
m.k:o - Lo sCiQpero ~i venerdì è ur1- primo importante ap­
putdamento 

TOfllN.O. '30. ·agos.to 
llieci "anrli fa· Sant'Antonino aveva 

2.400 ' abitaRti ·e. ~.O.00-3.200 pasti di 
lavot'~. M~u)qàv~ la ' manodopera, tan­
fè, èhè, . n~1 '62, ai tempi' in cui Felice 
RiVa era padrone del ,cotonifici, fu­
remò • impàrtati . • . centoventi' operai 
dal s·ud. Dopo un 'po' vennero anche 
le famiglie. Molti Qi loro adesso sono 
tri:!o Ì: Iic~nzlati_La percentuale tra · abi­
tanti:' e' posti di lavo'ro si è capovolta. 
Ora' c'è un migliaio di posti di lavoro 
p~r 3.500 pers.one: ·' . . 

'NeJ 1964 Riva fallisce, molla i co­
tonifici ' Valle Susa, .·licentia tutti, si 
porta ii! Libano i rnili'1irdirUbati . suJla 
p~,ledegli operai" mentre' il governo 
fa ·finta dl niente di fronte alla lunga 
're$isteflza operaia,. nessun sindaco si 
dimette, .. 

Ancora nel '65 la Fichet di Vaie 
manda a 'spasso 130 opérai, con una 
fabbrica miova, Una montagna di .lavo­
ro· e' tante promesse del. socialista­
Nerini, allora vièepresidente del ,éon­
sl.91i6, da cui si 'recarono fiduciosi più 
volte gli . operai che occup~v~no la 
fabbrica. 

. Poi ancora la Sisma, la Itom, la Ro­
bertshaw e tante altre chiudono, so­
spendono, licenziano. 

Ora 'ia Montedison (che dopo 6 anni 
è tornata ad impadronirsi dei cotoni­
fici Valle Susa passati sotto la gestio­
ne dell'ETI) ha deciso · di chiudere 
Sant'Antonino e Borgone perché non 
rendono quanto è previsto dal piano 

, generale. di sviluppo; e dopo forse 
chiuderà gli stabilimenti di Susa e 

. Collegno e concentrerà tutta la pro­
duzione in un'altra zona. 

Sempre 'nel 1964 la Montecatini (al­
tora non era ancora· tV1ontedison) chiu-' . 
se ad Avigliana la' polveri~ra Nobel, . QUANTO VALE UN ACCOR-

'che ha irri~iianti di produzione per nul- DO 
la superati, e la fabbrica di vernici 
Dùcco, neHaquale sono stati appena 
spesi alcuni miliardi· per il rinnovo dei 
màcchinari. 
. 'Ne11965 la Magnadyne di Paolo Di 
Quarti imbocca- la .strada del falli­
mento per la seconda volta. Il padro­
ne finge di fallire, licenzia un po' di 
opè.rai • e lo, stato gli passa qualche 
miliardo che De Quarti si. guarderà 
béne '- dali 'il11P i e,ga re nell'azienda, Da 
allora ~ue'sto gio~o si è ripetuto pa­
recchie volte; anc~e ora con la Sei­
mart clie ha preso in affitto gli stabi­
Hmeriti prèstandosi fino in fondo al 
gioco di De Quarti. 

RIUNION'E' NAZIONALE 
OPERAIA . 

,SABATO 2 ORE 15 
MILANO 

LA RIUNIONE NAZIONALE 
OPEII1UA E' ,CONFERMATA PER· 

. I ,GidRNI 2 E 3 SETTEMBRE 
NELLA SEDE 'DI MILANO. 

LE DUE RELAZIONI PREVISTE 
SARANNO CONSEGNATE AGLI 
INTERESSATI ALL'INIZIO . DELLA 
RIUNIONE. . . . 

' LO SVOLGiMENTO DELLA 
RIUNIONE . SARA' ,PER .GRUPPI 
DI LAVORO •. , 

FERMATE, 
ALLA MIRAFIORI 

La Montedison ha dato il via alla 
opera di smantellamento definitivo 
dell'industria locale calpestando l'ac­
cordo stabilito un anno fa, dopo una 
lotta durissima, fra i sindacati e la 
direzione ETI. Secondo l'accordo, tut­
to il processo di ritorcitura sarebbe 
stato concentrato a S;mt'Antonino. I 
reparti che facevano questa lavorazio­
ne a Rivarolo, a Lanzo e a Susa, do­
v'avano quindi essere trasferiti a San­
t'Antonino dove ci sarebbe stata addi­
rittura necessità di nuova manodope-

. ra, tant'è che si era già deciso di far 
venire operai da Borgone. A Susa, le 
macchine Per la ritorcitura erano. già 
state smontate; così a Rivarolo. Solo 
in quest'ultimo paese sorgeva il pro­
blema di trovare il posto di lavoro 
per '114 persone prima addette alla ri­
torcitura, ma anche per loro il pro­
blema sembrava facilmente risolvibi­
le. AI massimo 30 o 40 operai. avreb­
bero dovuto rimanere in cassa inte­
grazione per due o tre mesi. 
,·Questo acèordo era stato conqui­

stato dopo una lotta molto dura. " 
cotonifi'cio -di Sant'Antonino era stato 
occupato per due volte, gli operai ave­
vano fatto blocchi stradali. Alcuni 
compagni erano stati arrestati. in se­
guito a questi episodi. 

In quel periodo era in lotta anche la 
Magnadyne contro 1e speculazioni di 
De Quarti. Tra le due fabbriche erano 
cresciuti i collegamenti. Era stata una 
lotta sostanzialmente vittoriosa. 

Brusciano (Napoli) 
OCCUPATO IL MUNICIPIO 
DA UN GRUPPO DI OPERAI DISOC­
CUPATI 

TORI.NQ 30- agosto . 
Lunedì 811 0 ed, al 2· turno gli 9pe. NAPOLI, 30 agosto 

rai .df ·alcune linee verniciatilra128 si Questa mattina un gruppo di ope­
eranO' , ridotti la produzione, rifiutano r~i .. d~soc~upali h~nno occupato il mu­
dosi di iavorare, perché il ' c,arico .. di n~clplo , d~ Brusc~ano, un paese de."a 
iavaro :risutia"8 eccessivo in ' segui. cmt~ra .dl. N~poll. Hanno fatto .usclre 
to' a1l~ decisione padronaledrtoglie- , ~lilmpl~gatl .del.c~mune. e SI. sono . 
re , alcuni uomini dalla linea. La lotta . mstall~tl n;gll UffiCI. ~ogho~o .essere 
è proseguita martedise",pre dura co- . ' assunti ~1I.~1fa ,sud di P~mlgha~o. . 
~trlngendo un cc capett.ò » ad andare . 11. ~U?ICIPIO e sorveghato dal ca-
a tra~re con i delegati. . , rabmlerl. 

Benché. il capo fesse stato costret­
to a ·r.icònostere ch.e i tempi erano 
eccessivi questa mattina gli operai 
tornando al lavoro hanno trovato le 
st.sse tabelle. 'Lo, sci.opero continua. 

. OCC'UPATE LE SAUNE 
DI TRAPANI ' 
TRAPANI. ~(): agosto 

pop05 · mesi ' di sciopero, questa 
mattina gli operai hanno occupato il 
silos centrale '· dèlle saline, che la 
SI ES . , nei ' gio,,"i ' scorsi ha ' messo in 
liqUIdazione. 

·OCCUPATO 
IL« FABBRICONE )) 
DI .PRATO 
PRATO, ·30 agosto 

Oggi pomeriggio, dopo un'assem­
blea,gli operai hanno occupato il 
" Fabbricone ", fabbrica tessile di 
Prato. ' 

Il padrone aveva messo a cassa in­
tegrazione 88 dei 560 operai. 

SULL;AUTOSTRADACOSENZA-CROTONE 

Due. opera'i sono 
per il ~ crollo di una 

morti ' 
camp,ata 

l ' lavori pubblici sono lastricati di cadaveri 

COSENZA, 30 agosto 
.GIi operai Vittorio Bevilatqua di 55 

anni .e·AngeloGabriele di 50 anni so­
nomortr Ieri a meZzogiorno nel crol­
lo dalla campata .. centrale del viadot­
to _ dell'autostrada Cosenza-Crotone 
vicino ~. ~eJjco, altri cinque operai si 
sono salvati' per miracolo; 

Per chi lavora appeso a una sotti· 
le lama di cemento gettata a ce.nto 
metri dal suolo, questa strada è un 
continuo pericolo e uno str.umento di 
morte. 

Le autostrade, le ferrovie, i can· 
tieri dell'ENEL non sono soltanto una 
fonte di lauti guadagni per imprese 

IL PIANO CHIMICO 
Oggi è diverso'. Non si tratta più 

di combattere 'contro l'Eti, intenzio· 
nata . a ristrutturare e a ridistribuire 
la produzione su scala locale. ·Questa 
volta il nemico è ben più potente e 
gli interessi in gioco, il piano gene· 
rale di ristrutturazione del settore 
chimito, danno alla lotta una portata 
ben più generale. 

La . liquidazione indolore dei « rami 
secchi »,SU licenza di Andreotti e 
del suo « salario garantito », è una 
condizione fondamentale per il suc­
cesso del piano di Cefis:cioè a dire 
l'isolamento e la sconfitta politica de­
gli operai che si battono contro i li· 
éenziamenti è la condizione in base 
alla qua1e i padroni chimici sono poi 
disposti a trattare i contenuti della 
piattaforma contrattuale. 

Assume in questa prospettiva tutto 
il 'suo significato di immediata rispo­
sta politica, non difensiva, la richie­
sta operaia di porre. come pregiudi­
ziale al tavolo delle trattative il ritiro 
dei licenziamenti. E' una richiesta sul· 
la quale i padroni non sono natural· 
mente disposti a transigere, mentre i 
sindacati transigono, e come: all'as­
semblea dei consigli di fabbrica di 
Vado Ligure la risposta delle burocra· 
zie sindacali alla proposta, fatta dai 
delegati di Merano e di Vado, è stata . 
che .Ia questione. dei licenziamenti 
non verrà posta .come pregiudiziale 
ma « affiancata» al contratto, perché 
(miracolo della logica sindacale) « non 
c'è una' scomposizione, bensì una 
coincidenza di interessi »! 

Ma proprio perché c'è la coinciden­
za dr interessi, la questione della pre­
giudiziale (che alcuni delegati operai, 
burocrazie permettendo, porteranno 
anche al tavolo della Confindustria 
dove questa sera iniziano le trattati­
ve) è il primo più immediato legame 
che unendo gli operai colpiti dalla 
crisi fra loro e con gli operai chimi­

. ci si contrappone al piano padrona­
le di dividere le forze e batterle una 
per volta. 

Ma la ·' battaglia generale deve es­
sere combattuta e vinta anche situa· 
zione per situazione, con l'unità com­
battente delle forze proletarie attor· 
no agli operai licenziati. 

Oggi c'è la riunione di tutti i con­
sigli di fabbrica della Valle Susa per 
preparare lo sciopero generale di ve­
nerdì. 

Che tutta la popolazione della valle 
sia colpita e in stato di allarme ' è 
indubbio, lo dimostra anche la deci­
siorie déi sindaci al dimettersi in 
blocco se non verranno ritirati i li­
cenziamenti. Il problema è se e co­
me questa ' unità diventerà effettiva; 
se questa prima giornata di lotta ge­
nerale avrà una impronta di attacco, 
oppure ~e si ridurrà a una occupazio­
ne simbolica di tutte le fabbriche, 
senza possibilità di un incontro rea-

. le, e solo così vincente, di tutte le 
forze proletarie, . 

SARNO (Salerno) 

DUE COMPAGNI 
INTERROGATI 
E PICCHIATI 
IN 'QUESTURA 
Accusati di aver fatto scritte sull'as­
sassinio di Mario Lupo 

. SAVONA - ALLA FERRANIA 

CARABINIERI 
E BASCHI NERI 
AL PICCHETTO 
A.rrestato un compagno di 
Lotta Comunista 
SAVONA, 30 agosto 

Fin dalie 4,30 di questa mattina . un 
picchetto al quale hanno partecipato 
moltissimi operai dell 'APE, la fabbri­
ca Montedison chiusa da Cefis e oc­
cupata, ha bloccato l'ingresso dei cru­
miri. 

La massiccia presenza dei carabi­
nieri era decisamente provocatoria . 
Fin dall'inizio cercavano di arrestare 
un compagno e ne identificavano al­
tri. Questo ha accresciuto la combat­
tività degli operai e dei miUtanti. e i 
carabinieri che tentavano di sfondare 
il picchetto sono stati respinti diver­
se volte . 

Alla fine sfruttando l'iniziativa ' di 
un capo della Ferrania, uno che pren­
de. 1.0.00.000 al mese (dice lui) e che 
per questo non fa sciopero, attacca~ 
no il picchetto arrestando il militan­
te Sergio Cirio di Lotta Comunista. 

Questa provocazione alimenta la 
rabbia degli operai e la situazione per 
i carabinieri si fa critica, senonché ar­
rivano due camion zeppi di baschi ne­
ri in assetto di guerra e due gipponi 
e si schierano. 

Incomincia da questo momento la ' 
individuazione sistematica di compa­
gni per nome e cognome. Il picchetto 
continua. 

PALLANZA - CONTRO I TRA· 
SFERIMENTI 

SCIOPERI 
ARTICOLATI 
ALLA RHODIA 
VERBANIA, 30 agosto 

Da due giorni sono in lotta gli ope­
rai del reparto Polimero della Monte­
dison ex Rhodiatoce, lottano contro il 
trasferimento nel loro reparto , di 15 
operai, deciso dalla direzione per te­
nere· basse le qualifiche a tl,JW 
quanti, 

Lo sciopero consiste nel bloccare 4 
colate del Polimero .su 7, e fa perdere 
ali 'azienda 13 tonnellate di produzio­
ne al giorno. La direzione· ha minac­
ciato di mantenere tutti gli operai in 
cassa integrazione. Ora c'è l'orario ri­
dotto a 33 ore, ma l'azienda si era 

' impegnata a ripristinare rorario nor­
male in questi giorni. 

AVELLINO - PER UN VOLAN­
TINO SULL'ASSASSINIO 'DI 

,PARMA 

DENUNCIATI 
TRE COMPAGNI 
DI POTERE 
OPERAIO 

. AVELLINO, 30 agosto 
Gennaro Rega è un commissario ' Tre compagni di Potere Operaio, 

che fa la'rgo uso di metodi terroristici Michele del Gaudio, Nicola Valenti­
contro i proletari e i compagni di no e Rita Nicastro sono stati denun· 
Sarno. ciati dalla polizia per « vilipendio del-

Lunedì ha fatto cancellare, laddo- le forze armate e dell'ordine giudi­
ve gli era possibile, tutte le scritte ziario". 
sulla morte 'del compagno -Lupo. L'incriminazione riguarda un vol,an-

A tarda sera ha fermato un'auto tino diffuso lunedì sera sull'assassi­
'con tre compagni e, dopo un'accura- nio del compagno Lupo, avvenuto a 
ta ed abusiva perquisizione, ha trova- Parma tre giorni prima. 
to una bombola spray. Nes'sun compagno era stato ferma-

Due compagni sono stati portati al to al momento della distribuzione. La 
commissariato e sottoposti· ad inter- polizia ha arbitrariamente scelto a ca­
rogatorio con insulti, minacce e per- so tra i nomi schedati quelli dei tre 
cosse, perché confessassero di aver compagni, 
usato quella bomboletta per scrive-
re sui muri. 

e sfruttatori, sono la causa 'di cen­
tinaia di morti. 

Chi viaggia sui treni affollati e 
schifosi ,che portano al sud forse 
non sa che il raddoppio della ferro­
via Napoli.Reggio Calabria è costa­
to 73 morti. 

L'ampliamento della rete elettrica 
in Calabria è costato due morti nel 
giro di '2 mesi: un elettricista di 24 
anni caduto da un palo vicino a Vibo 
Valentia e un elettricista di 21 anni 
schiacciato da un palo vicino a Ca­
tanzaro. Forse non si sa che il meta­
nodotto Pisticci-Reggio è costato due 
morti in 60 giorni: un edile di 31 anni 
morto con la testa schiacciata da un 
trattore, un manovale travolto da un 
escavatore. 

Massa 
DUE BOMBE 
CONTRO RONCHERI~ 
FINANZIATORE 
DEGLI SQUADRISTI 
MASSA, 3'0 agosto 

Martedì alle ore 4;30 due cariche 
esplosive sono · state collocate nella 
villa dell 'industriale del marmo Ron­
cheri Ezio a -Massa. -La bomba messa 
sull'auto non è esplosa, ma all ' ingres~ 
so della villa ci sono stati consisten­
ti danni. Chi è Roncheri Ezio? E' il 
finanziatore dei gruppi extraparlamen­
tari del Movimento Sociale italiano, 
padre di Umberto, noto squadrista di 
Avanguardia Nazionale, che partecipò 
all 'aggressione davanti al liceo scien­
tifico alcuni mesi fa. 

'LA LOTTA DI CLASSE NE:L MONDO 

VIETNAM 

LA REGIONE 
DI SAIGON sono 
IL FUOCO DEL FNL 
30 agosto 

Nella regione di Saigon le forze ri­
voluzionarie attaccano i fantocci su 
tutte le principali strade che condu­
cono alla capitale. Per contrastare 
l'offensiva rivoluzionaria i bombardie­
ri strategici USA hanno scaricato nel­
le ultime ore migliaia di tonnellate 
di bombe sulla fascia smilitarizzata, 
sulla provi!1cia di Quang Tri, a sud 
di Danang. nella regione della valle 
di Que Son, a nord della provincia di 
Ouang Tri, nella zona di Hué, di 
Pleiku, e nella provincia di Dinh 
Tuong, 70 chilometri a sud-ovest di 
Saigon. 

mero 13, che conduce ad An Loc (as­
sediata da cinque mesi dai compa­
gni), e bloccata dall'inizio dell'offen­
siva di primavera. 

L'esercito rivoluzionario continua 
ad attaccare anche sugli altri fronti: 
a Khiem Hanh, 65 km. a nord-ovest di 
Saigon; nella zona di Hué fuoco sul· 
la base c Bastogne -, posizione go­
vernativa a venti km. da Hué; nella 
regione di Quang Tri i compagni han­
no decimato posizioni di fucilieri del­
la marina del fantoccio Thieu; gli im­
perialisti sono stati costretti ad am­
mettere la perdita di due caccia 
" Phantom - sui cieli del Vietnam del 
Nord. 

In Cambogia un'intera guarnigione I compagni vietnamiti hanno nuo­
vamente interrotto la strada numero 
uno, che unisce Saigon alla capitale 
cambogiana, in tre punti diversi a so­
li 40 km. dalla capitale sudvietnami­
ta. La base di Lai Khe, presso Saigon, 
dove ha sede il quartier generale 
avanzato della terza regione milita. 
re, è stata nuovamente bombardata. 
Una posizione dei fantocci a nord di 
lai Khe è stata annientata. Si trat­
ta della posizione sulla strada nu-

. di collaborazionisti è stata annien­
tata dai compagni del FUNK, Fronte 
di Liberazione Nazionale , della Cam­
bogia. Si tratta del terzo caposaldo 
dei fantocci cambogiani che viene 
sgominato dal 18 agosto ad oggi. Il 
Funk controlla così più di trenta chi­
lometri della importante strada ch'e ' 
unisce la capitale cambogiana con le 
principali province risicole del nord­
ovest. 

MENTRE CONTINUA L'OFFENSIVA DELL'IRA 

Insorgono i proletari .. par a di Falls contro i 
BELFAST, 30 agosto 

La grande offensiva militare del­
l'IRA cominciata ieri éon una lunga 
battaglia a Belfast contro le truppe in­
glesi, è continuata per tutta la gior­
nata in diversi quartieri della città, ed 
ha avuto anche un significativo epi­
sodio di lotta di massa. 

Mentre la battaglia volgeva al ter­
mine, senza che nessun cecchino del­
l'IRA .fosse ferito, contrariamente al-

" la diçhiarazione dell'esercito, un gran­
de garage esplodeva nella parte sete' 
tentrionale della cinà. Per tutta la 
giornata poi la popolazione proletaria 
ha dimostrato il significato più vero 
della recente offensiva: vietare nuo­
vamente l'accesso nei ghetti ai mili­
tari inglesi, riconquistare l'autonomia 
politica, difendere il livello di orga­
nizzazione creato con la lotta di tre 
anni. In questa azione le masse e 
l'IRA (anche gli inglesi sono costret­
ti ad ammetterlo) fanno corpo unico, 
e nulla può la pacificazione di White· 
law se si basa unicamente sulle bru-

. talità dei paracadutisti e non offre 
nessuna alternativa politica. 

-La prima pattuglia inglese in perlu­
strazione nella Falls Road è stata at· 
taccata nella mattina dai cecchini e 
ha dovuto ritirarsi, r inunciando a com­
piere arresti o perquisizioni nel quar· 
tiere, mentre una grande folla , circa 
un miglìaio di uomini, donne, ragazzi 
dirottava un'autobus, lo usava come 
barricata, incendiandolo, per . prote­
stare contro la presenza dei soldati. 
Di fronte alla combattività della po­
polazione, l 'esercito ha sparato qual­
che colpo in aria, ma ha rinunciato ad 
attaccare. 
. Un altro episodiO ha contribuito a 
mobilitare il prole1ariato cattolico: la 
sorte di Ann Walsh, una ragazza di 
18 anni arrestata una settimana fa e 
non rilasciata. Corre voce insistente 
che sia stata internata senza proces­
so, e se la cosa fosse vera sareb­
be il primo caso di una donna che fi­
nisce in campo di concentramento, 
e questo fatto riceverebbe indubbia­
mente una risposta enorme in tutto 
l'Ulster. 

Diversi altri attentati dinamitardi 
sono stati compiuti in tutto i l paese, 
non si sono verificate vittime. 

CILE - NELLA CITTA' DI CONCEPCION 

Il MI~ impedirà la 
Inanifestazione-fascista 
SANTIAGO, 30 agosto 

Situazione sempre più tesa in Cile. 
Mentre lo stato d'emergenza è stato 
revocato nella capitale Santi ago, tea­
tro la scorsa settimana di una serie 
di manifestazioni contro i I carovita 
organizzate dalla destra, è stato I n­
trodotto nella provincia di Bio-Bio, a 
sud-est di Santiago per fronteggiare 
un altro tentativo fascista. 

Intanto a Concepcion, il MIR ha dif· 
fuso un comunicato in cui avverte che 
« impedirà, insieme ad operai, conta- O 
dini ed altre persone la marcia e il 
comizio annunciato dalla destra per 
oggi, occupando l'e strade e non per­
mettendo ai fascisti di essere pre· 
senti a Concepcion ". Il comunicato 
prosegue con un duro attacco all'in- _ 
tendente comunista della provincia, 
che, ad onta delle roboanti dichiara· 
zioni del suo partito e dell'Unità Po­
polare di Allende contro i fascisti, 
non ha vietato il corteo. D'altro can­
to il Partito Nazionale ha ann'unciato 
che la manifestazione • si terrà in 
ogni modo » . 

La sede di Lotta Con­
tinua di Milano è trasfe­
rita in via De Cristofo­
ris 5, vicino alla stazio­
ne Garibaldi. 

Il corteo di Concepcion rappresen­
ta quindi il primo, banco di prova per 
l'annunciata volontà del governo di 
Allende di rispondere ' al fascismo 
dilagante ' con la «violenza rivotuzio­
naria ", e ' iI '- fatto che solo il MIR 
abbia preso una posizione militante è 
significativo della doppiezza delle af­
fermazioni dei r iformisti. 

Anche la prossima settimana a San· 
tiago sarà densa di avvenimenti. il 
governo ha in programma peftl 4 set· 
tembre una manifestaz.one, eon AI­
lende unico oratore in cui saranno 
annunciate, fra l'altro, modifiche alla 
costituzione ci lena. Il 7 settembre 
invece la destra, guidata dalla demo· 
crazia .cristiana; ha in programma una 
manifestazione antigovernativa; che 
dovrebbe ~accogliere tutti i partiti di 
opposizione. 
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